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Domenica 15 gennaio "ir^il 

GIUSTIZIA PER I SEI LAVORATORI ASSASSINATI! 

Il testò della denuncia air Anlorilà Gindiiiaria 
contro e Questore di Modena 

Lo schiacciante atto d'accusa che rievoca i precedenti e lo svolgersi del drammatico massacro 
delle "Fonderie Orsi,, reca la firma di tutti i senatori e di tutti i deputati dell'Opposizione 

Diamo U tetto integrale della 
denuncia pretentata al Procu­
ratori della Repubblica contro 
il Prefetto, il Questore e il 
Vicequestore di Modena. 

lll.mo Signor Procuratore 
della Repubblica, Modena. 

I sottoscritti Senatori e Depu­
tati al Parlamento della Repub­
blica espongono quanto segue: 

Da 34 giorni, e cioè dal 5 di­
cembre 1949, si prolungava qui, 
in Modena, la serrata delle Fon­
derie Riunite di proprietà della 
ditta Orsi. 

Una tale condizione di cose. 
costituente illecito penale — In 
quanto la Costituzione non rico­
nosce il diritto di serrata come 
riconosce invece il diritto di scio­
pero — veniva, più ancora che 
tollerata, protetta dalle autorità 
politiche e locali. A tale scopo 
esse avevano, fin dal primo gior­
no-delia serrata, posto un pre­
sidio armato di forza pubblica 
nelle Fonderie Riunite. 

Malgrado questo atteggiamen­
to non conforme alle leggi, le 
maestranze e le loro organizza­
zioni, invece di porsi sul terreno 
di una pur giustificata ritorsio­
ne, si proposero di giungere, co­
munque. ad una soluzione con­
cordata e pacifica della vertenza. 
E a questo scopo sollecitarono ed 
avviarono le trattative. Poiché 
l'imprenditore, con tenace irrigi­
dimento si sottraeva in tutti l 
modi alla realizzazione dello sco­
po cosi perseguito, i rappresen­
tanti delle maestranze si rivol­
sero alla autorità costituite, nu­
trendo sèmpre la speranza — di- I 
mostratasi purtroppo illusoria — j 
che esse, pur avendo assunto il j 
segnalato atteggiamento di par­
zialità a favore dell'impresa, non 
avrebbero rifiutato di agevolare 
il componimento della vertenza. 
Ma l'Orsi, sentendosi sempre e 
maggiormente difeso dal Prefetto 
Laura e dalle autorità di poli­
zia, neanche allora accedette a 
ragionevoli propositi; e, aggra­
vando ancora di più le proprie 
responsabilità penali e contrat­
tuali, rese noto che e^lì avrebbe 
risòlta la questione di proprio 
arbitrio, 'unilateralmente, ricon­
fermando infanto il licenziamen­
to- dell'intera maestranza e co­
municando che, non prima del 
giorno 9 gennaio 1950, le Fonde­
rie Riunite avrebbero ripreso a 
funzionare in parte con lavora­
tori di nuova assunzione e alle 
condizioni che lo stesso impren­
ditore avrebbe fissato. 

Concentramento di polizia 

Di fronte a questa prospettiva 
il Consiglio delle Leghe della 
Camera del Lavoro di Modena, 
pur riaffermando di voler conti­
nuare ancora pazientemente nel­
le trattative, venne nella determi­
nazione di appellarsi alla solida­
rietà di tutti i lavoratori della 
provincia se le trattative stesse 
avessero dovuto fallire. L'inizio 
dello sciopero cosi progettato 
avrebbe dovuto coincidere con 
un comizio, nel quale la cittadi­
nanza avrebbe ricevuto ampi» 
informazioni delle ragioni del 
movimento. Nella giornata dell'8 
gennaio, all'ultimo margine cioè 
del tempo fissato dalla ditta Orsi 
per realizzare i propri arbitrari 
proposili, essendo maturate le 
condizioni, la Camera del Lavo­
ro fu dunque costretta ad attua­
re i l programma come sopra de» 
lineato. 

Le autorità politiche di Mode­
na nel frattempo, anziché adope­
rare i mezzi a loro disposizio­
no per convincere il signor Orsi 
a porre fine alla sua azione dan­
nosissima all'economia cittadina 
e provinciale e apertamente con­
traria al le leggi della Repubbli­
ca, di altro non si preoccuparono 
se non di fare affluire in Mode­
na da tutta la Regione, grandi 
forze di polizia. E la mattina del 
lunedi 9 gennaio queste occupa­
vano numerosi punti della città 
con apprestamenti fuori dì ogni 
proporzione. 

In modo particolare erano pre­
sidiate da numerose forze di po­
lizia le zone nelle quali sorgono 
le varie aziende di proprietà del­
la ditte Orsi, e precisamente lun­
go la via Ciro Menotti e le vie 
trasversali ed adiacenti. 

Due sbarramenti principali era­
no stati disposti a monte ed a 
valle della linea ferroviaria, di 
cui l'uno all'incrocio del viale 
Ciro Menotti e di via Paolo Fer­
rari, e l'altro alla convergenza 
di via Nonantolana con il detto 
viale Ciro Menotti. 

to stesso avesse provveduto a ri­
stabilire Immediatamente il con* 
tatto fra i raopresentanti operai 
e il slg. Orsi, allo tcopo di ten­
tare ancora una volta la soluzio­
ne pacifica della vertenza. Il Pre­
fetto rispose che la -:osa era im­
possibile, perchè, a quanto gli 
constava. l'Orsi era partito per 
Torino, ma che. tuttavia, credeva 
di potere dare assicurazione che 
le trattative sarebbero state ri­
prese il giorno dopo e che l'Orsi, 
anziché licenziare, avrebbe sol­
tanto sosDeso gli ODerai. di cui 250 
sarebbero poi «tati -lassuntl. Il 
Prefetto chiese ai raoDresentanti 
operai di fare per l'appunto que­
ste comunicazioni nel comizio im­
minente per il quale, dopo molte 
resistenze, concesse 'a località d* 
Piazza Roma. Il senatore Pucc-
coi sigg. Montorsi e Barozzi si al­
lontanarono allora con ' animo 
tranouillo. e dopo avere vana­
mente cercato alla sua abitazio­
ne ii sig. Orsi, si recarono V'ino al 
Municìoio e gli altri alla Camb­
ra del Lavoro. Ma. doDo un quar­
to d'ora, ouesM due ulMmi ritorna­
vano al Municìoio. facendo pre­
dente che numensi aravi inciden­
ti avevano incominciato a vpHP 
carsi ner il romoortamento degl 
sbarramenti di notìzia, i auali vo­
levano impedire l ì cittadini di af­
fluire ner l'ormai ^utorir.7ato co­
mizio e che *»rano wì eia sta'"' 
segnalati un morto e dei feriti fra 
gli operai. 

Il sen Pucci. l'On.le Ricci — so­
praggiunto nel frattempo — e i 
sigg. Montorsi e Barozzi si di­
ressero allora urgentemente m 
questura. Non appena alla pre-!dava puntando il suo moschetto, 
senza del Prefetto e dei Questore ; lo aveva raggiunto in pieno. Si 
essi si videro investiti con parole trattava del povero Arturo Chiap 

ria dal tetto delle Fonderie Riu­
nite, cercarono riparo dietro al 
para-urti che sorge sul luogo; due 
si accovacciarono dietro il con­
trappeso della sbarra del passag­
gio a livello, ed una ventina pro­
seguirono invece sul Viale Ciro 
Menotti, costeggiando il muretto 
di cinta delle Fonderie Riunite. 
Ma il maggior numero di questi 
ultimi, una quindicina, immedia­
tamente si rifugiò nel cortili e 
negli androni delle case prospi-
centi .mentre un gruppetto di 
non più di 5-6 operai restò fer­
mo dinnanzi al cancello seconda­
rio che immette nelle Fonderie 
Riunite. 

Il primo a s s a s s i n i o 

Il passaggio del treno e i colpi 
d'arma da fuoco provenienti dalle 
Fonderie Riunite avevano intan­
to provocato negli operai, pas­
sati al di là della linea ferrovia­
ria, da prima un attimo di arre­
sto e poi un rapido movimento 
di retrocessione lungo il viale Ci­
ro Menotti, mentre un certo nu­
mero di essi cercava riparo nel 
casello ferroviario. 

Un giovane isolato sì azzardò, 
ciò nonostante, ad attraversare 
il passaggio a livello; e lo fece 
obliquando verso destra, eviden­
temente per recarsi nei prati re­
trostanti alle Fonderie Riunite. 
Ma aveva appena oltrepassato il 
primo binario di corsa quando si 
accasciò a terra. Un colpo, spa­
rato da un carabiniere che da 
qualche tempo, dall'alto del ter­
razzo delle Fonderie Riunite, an-

n presso il Prefetto 

J4> adopero doveva avere inizio 
alle ore 10; e pertanto, fino a 
quell'ora, tutti gli operai — ad 
eccezione solo di quelli delle Fon­
derie Riunite — erano sul luogo 
del proprio lavoro, chiusi nelle 
aziende e nelle fabbriche. Non 
numerosa pertanto 'a gente rac­
colta fino a quell'ora in vari pun­
ti della citta, allo scopo di atten­
dere informazioni sulla località 
nella quale si c r e b b e dovuto te ­
nere 11 comizio. 

In quella stessa mattina, poco 
{«ima delle ore 9, una Commis­
sione composta dall'On.le Sen. Al­
berto Mario e dai sigg. Montorsi 
e M a r o s i della Camera del Lavo­
ro chiesero di potersi incontrare 
col Prefetto Laura, allo scopo di 
far presente che lo sciopero a-
vrebbe potuto essere limitato a 
# a e ore, e d o e al tempo stret­
tamente necessario ner lo svolgi­

ate dal comizio, se il Prefet-

violentissime ed accusati di por­
tare la responsabilità della uc­
cisione avvenuta nel frattempo di 
un Brigadiere dei Carabinieri e 
del grave ferimento di un altro 
uomo della forza pubblica. 

I fatti, come è ben noto e per 
fortuna, erano completamente in­
ventati. polche nella tragica gior­
nata del 9 gennaio la forza pub­
blica non ebbe a lamentare se non 
3 uomini colpiti senza gravità. Ma 
le virulente parole, che immedia? 
tamente seguirono a questo pri­
mo e menzognero annunzio, av«-^ 
vano evidentemente bisogno di 
una tale premessa per assumere 
una parvenza di giustificazione. 
Infatti il Prefetto, seguitando nel­
la sua esagitata irruenza, prose­
gui: « Ritirata immediatamente 
tutti i vostri dalle Fonderie! Qui 
succederà una strage! Abbiamo 
tanta forza da sterminarvi tutti! * 
Ed anche :1 Questore rincalzò: 
« Sarà un macello! •». s 

TI macello purtroopo era già tn 
corso. 

Quando alle ore 10, per l'inizio 
dello sciopero. 1e fabbriche si e-
rano chiuse, le singole maestran­
ze. riversandosi per le strade, ave­
vano infatti incominciato ad av­
viarsi verso il centro della città 
ner partecipare al comizio; e, na­
turalmente, il viale Ciro Menotti. 
nelle cui immediate vicinanze 
sorgono alcune delle più impor­
tanti aziende, si fece particolar­
mente affollato. Per avviarsi al 
comizio Bli onerai si raccoelievit-
no attorno ad alcune bandiere. E 
cosi, ordinatamente, andavano 
risalendo il Viale Ciro Menotti 
verso la Via P. Ferrari dove, ro­
me già accennato, era stato stabi­
lito uno sbarramento di polizia. 

L'inizio dell'eccidio 

Allorché gli agenti della ce­
lere. che vi stavano raccolti, 
scorsero gli operai che si muove­
vano nella loro direzione si ap­
prestarono tosto ad allontanarsi 
per raggiungere le Fonderie Riu­
nite. E, quando i primi operai si 
trovarono ancora a una ventina 
di metri di distanza dall'incrocio 
delle vie già ^citate, gli agenti 
stessi incominciarono il lancio di 
bombe lacrimogene e lo «paro di 
raffiche a salve. Lancio e sparo 
che proseguirono mano a mano 
che percorrevano il tratto di via­
le C. Menotti che li divideva dal­
la Ferrovia e poi dai cancelli di 
entrata delle Fonderie Riunite. 
Dopo un attimo di esitazione, e 
quando le nubi del gas lacrimo­
geno incominciarono a dissolver­
si, gli operai ripresero a gruppi 
a seguire il percorso di Viale Ci­
ro Menotti. E raccogliendo alcu­
ne delle bombe lacrimogene che 
ruzzolavano loro fra i piedi an­
davano rilanciandole in direzione 
degli agenti. La distanza fra essi 
e gli agenti stessi restava sempre 
nell'ordine già indicato: e cioè di 

juna ventina di metri. 

Le forze di polizia superarono 
dunque coi loro automezzi il pas­
saggio a livello e. dopo di esse, 
senza che diminuisse la distanza 
già più volte accennata, gruppi 
di operai passarono al di là dei 
binari. Ma solo poco più di un 
centinaio vi era riuscito allorché 
le sbarre del passaggio a livello 
si abbassarono ed un treno per­
corse la linea ferroviaria. 

La maggior parte degli operai 
che avevano superato I binari, 
piegando verso destra lungo la 
linea, raggiunsero i prati retro­
stanti le Fonderie Riunite nei 
quali si sparpagliarono, mentre 
alcuni — avvicinandosi alla rete 
metallica che recinge lo stabili­
mento — iniziavano uno scambio 
amichevole di parole coi pochi 
carabinieri a guardia. E ciò pro­
segui per circa un'ora. Pochissi­
mi che si erano invece fermati 
vicino al • passaggio a livello, 
avendo avuto inìzio una fucile-

pelli, il primo degli uccisi nella 
giornata. La capanna adiacente 
ai casello ferroviario reca chiara­
mente visibili le tracce di altri 
colpi sparati dal carabiniere ap­
postato sulla terrazza, sulla qua­
le stavano anche alcuni agenti 
in borghese i quali, in disparte, 
non si curavano di quanto l'ener­
gumeno stava facendo. Nell'in­
terno di detta capanna è stato re­
perito dal casellante il proiettile 
che si esibisce, il quale — dopo 
avere attraversato la parete ester­
na di cartone catramato della 
capanna e un assito di legno in­
terno — colpi il muro posterio­
re della capanna stessa sbreccio-
landolo e cadendo poi a terra. So­
no nettamente identificabili nella 
parete di cartone, nell'assito di 
legno e nel muro i fori di passag­
gio e il punto di urto del proiet 
tile, che presentano una direzio­
ne obliqua, la quale, se prolun­
gata, perverrebbe,. per l'appun­
to, all'altezza della terrazza delle 
Fonderie Riunite. 

Possono testimoniare su quan­
to sopra: Bellesia Oscar abitante 
nel casello ferroviario del pas­
saggio a livello di via Ciro Me 
notti; Zoboli Luciano abitante in 
Via Campanella 48: Ettore Cuoghì 
abitante in Via Ciro Menotti 295; 
Benatti Nereo abitante a Carpi 
Cantone Gargallo; Bellodi Um­
berto abitante in Modena Via 
Carlo Zucchi 137; ed altri che ci 
si riserva di indicare. 

Quasi nello stesso momento ve ­
niva ucciso, dinnazi al cancello 
delle Fonderie Riunite, Appiani 
Angelo. Questi faceva parte del 
gruppetto di 5 o 6 persone che si 
era là fermato, del tutto distac­
cato dagli altri gruppi di operai. 
Mentre dette persone, esitanti, si 
guardavano attorno un agente 
della forza pubblica (carabiniere 
o milite della celere), muoven­
dosi dalla porta d'ingresso cen­
trale attraverso lo spazio che se-

II tragico passaggio a livello davanti allo stabilimento del e « fonderie Orsi 

para gli edifìci dal muretto in­
terno, si avvicinava cautamente 
al cancello secondario. Giunto a 
distanza utile prese di mira il 
piccolo gruppo fermo dinnanzi 
al cancello e fece partire un col­
po il quale — dopo avere di stri­
scio colpito tale Ernesto Baluga-
ni (residente a Gaggio di Castel­
franco), che per fortuna non re­
stò ferito, ma ebbe il soprabito, 
l'abito e il portafogli attraversati 
dal proiettile — colpì per l'ap­
punto l'Appiani Angelo ucciden­
dolo sul colpo. Il cadavere venne 
trasportato nell'andito di ingres­
so di una delle case prospicenti 
le Fonderie Riunite da alcuni de­
gli operai che già vi si erano ri­
fugiati ,come sopra detto. 
; Possono testimoniare quanto 

sopra: Bellodi Umberto residente 
in Via Carlo Zucchi 137 Modena; 
Dotti Giuseppe residente a Citta 
nova di Modena; Cavallini Angelo 
abitante a Soliera di Modena; 
Goldoni Maria residente in Viale 
Storchì 317 ed altri che ci si ri­
serva dì indicare. 

La fine di Rovatti 

Mentre questi sanguinosi epi­
sòdi si verificavano nei confron­
ti degli operai che erano prove­
nuti dalla parte di Viale Ciro Me­
notti verso la Maserati Alfieri, 
un altro assassinio veniva com­
piuto dalla parte opposta, e cioè 
presso lo sbarramento di polizia 
formato, come già indicato, qua­
si alla confluenza di Viale Ciro 
Menotti e Via Nonantolana: anzi 
più precisamente poco oltre il 
Cippo commemorativo all'incrocio 
di Viale Ciro Menotti e Via della 
Crocetta. A distanza di una de­
cina di metri da questo sbarra­
mento si erano raccolti circa 200 
operai portanti dei cartelli ed al­
cune bandiere. Fino verso le ore 
11,30 la situazione si era mante­
nuta colà tranquilla, salvo il lan­
cio di alcune bombe lacrimogene. 
Senonchè, intorno a quell'ora, lo 
ufficiale comandante lo sbarra­
mento impartì improvvisamente 
l'ordine ai carabinieri di scioglie­
re il detto gruppo di operai. Eb­

bero' luogo, allora, due violenti 
cariche a colpi di calci di fucile: 
gli operai in gran parte fuggiro­
no e rimasero esitanti sul posto 
solo in una trentina. In questo 
momento i carabinieri investiro­
no un giovane che recava un car­
tello fissato su di un'asta, e spin­
tolo da parte lo presero fra quat­
tro in mezzo: poi, a grandi colpi 
di calcio di fucile, lo rovesciaro­
no nel fossato che costeggia la 
strada dove lo finirono (pare an­
che con un colpo d'arma da fuo­
co). Si trattava di Roberto Ro­
vatti, eroico partigiano combat­
tente della guerra di Liberazione 
Al momento della sua uccisione la 
strada ed I prati circostanti era­
no completamente liberi da ogni 
dimostrante, cosicché egli si tro 
vò alla completa mercè di coloro 
che, ciecamente infierendo su di 
lui, lo hanno ucciso. 

Possono testimoniare su ciò: 
Gasperini Sonnino residente in 
Via Vignolese, 191; Mussini Vene, 
zio residente in Via Ramazzali 8; 
Rebecchi Dilva residente in Via 
Albareto 225; ed altri che ci si 
riserva di indicare. 

Tutto quanto è stato esposto 
fino ad ora costituisce, nel suo 
complesso, il tragico « atto pri­
mo » del terribile episodio vissuto 
dalla eroica città di Modena, per 
volontà ed opera proprio di quel­
le forze pur destinate formaimen-
te ad assicurare la tranquillità 
del popolo. 

Un'ora di tregua 
Trascorse poi circa un'ora du­

rante la quale i responsabili del­
le organizzazioni sindacali e pò 
litiche della città, in uno con i 
parlamentari già citati, diffonde­
vano la notizia che nelle prime 
ore del pomeriggio si sarebbe te­
nuto in Piazza Roma il comizio, 
e che pertanto tutti vi affluisse­
ro. Ciò era a conoscenza dell'Au­
torità prefettizia e di polizia, la 
quale pertanto avrebbe ormai do­
vuto porre fine decisamente a 
qualunque misura di violenza ne; 
confronti della popolazione. 

Ma ciò, evidentemente, non era 

concordabile con il piano di ter-
rorizzazione della città di Mode­
na, al quale si era dato, come 
sopra brevemente descritto, così 
solido avvio. 

Per iniziativa questa volta del 
vice Questore, sig. Giuliano, po­
co dopo le 12 tutte le forze ar­
mate già stazionanti alle Fon­
derie Riunite e alla Maserati, cui 
si erano aggiunti notevoli rin­
forzi, incominciarono una vasta 
operazione destinata a cacciare 
in fuga in direzione del Viale 
Ciro Menotti quanti già stava­
no spontaneamente defluendovi, 
dopo che la notizia era incomin­
ciata a circolare dell'imminente 
comizio. • • 
' E' da notarsi che, a questo sta­

dio degli avvenimenti, tutto II 
Viale C. Menotti a Nord della 
f e r r o v i a era completamente 
sgombro e che poche centinaia 
di persone rimanevano sparpa­
gliate nei terreni compresi tra il 
raccordo ferroviario SEFTA e il 
deposito della Nettezza Urbana 
da una parte, Il Viale C Menotti 
dall'altra. A furia di spari di­
sordinati e di lanci di bombe la­
crimogene i carabinieri costrin­
sero verso Via Paolo Ferrari 
questa gente e, costituito In v i ­
cinanza dell'angolo Ciro Menotti 
P. Ferrari una serie di passaggi 
obbligati, * chiuso ciascuno da 
gruppi dì carabinieri, questi in­
fierirono a colpi di calcio di mo­
schetto addosso ad ognuno che 
era obbligato a transitare per 
detti « passaggi ». Pochissime per­
sone, anziché svoltare in vìa 
Paolo Ferrari, riuscirono a pro­
seguire in Viale C. Menotti, alla 
spicciolata, verso Via Piave e 
Vìa Monte Grappa. Questo breve 
tratto di strada divenne cosi tea­
tro di due efferati omicidi. Fra 
coloro che si avviavano nel sen­
so indicato si trovavano, infatti 
Renzo Bersani ed Ennio Gara­
gnani, quest'ultimo, per grave 
incidente sofferto nell'infanzia 
impacciato nella deambulazione, 
per avere riportato in quell'occa­
sione gravi ferite ad ambedue le 
gambe, n povero Garagnani, al 
cui fianco, alla distanza di alcu-

LE PROTESTE ITALIANE E STRANIERE PER L'EFFERATO ECCIDIO DI MODENA 

Bandiere abbrunale al Comune di Venezia 
Un'ora di sciopero dei ferrotramvieri a Napoli 

Severo gfndlzfo di padre Plojtinr, ministro del governo cecoslovacco, 
«alla strage • Un appello del l>l parti mento mondiale del metallurgici 

La solidarietà internazionale e 
nazionale per l'eccidio che ha col­
pito gravemente i lavoratori mo­
denesi e tutti i lavoratori italiani, 
si sta sviluppando ogni giorno con 
una intensità che non accenna a 
diminuire. Particolarmente signifi­
cativo l'appello rivolto dal Dipar­
timento mondiale dei metallurgici 
ai lavoratori metallurgici di tutto 
il mondo. * Il Dipartimento sinda­
cale — afferma tra l'altro l'appel­
lo — esorta gli operai metallurgici 
italiani, unitamente a '.utti gli altri 
lavoratori, « continuare energica­
mente la lotta per la quale sono 
caduti i metallurgici di Modena. Il 
Dipartimento sindacale esorta tut­
ti i metallurgici del mondo intero 
a dimostrare la loro solidarietà 
verso i compagni italiani, svilup­
pando ancora maggiormente il pos­
sente movimento di protesta per 
il nuovo crimine il quale dimostra 
l'urgente necessità che gli opera: 
metallurgici del mondo intero raf­
forzino la loro unità e coordinino 
la loro attività su scala Internazio­
nale per impedire a ripetersi di 
nuovi crimini *. 

Il segretario generale della Fede­
razione Sindacale Mondiale Louis 
Saillant. ha scritto ieri una lettera 
al segretario generale dell'ONU, 
Trygve Lie per denunciare la gravi­
tà. dall'eccidio, di Modena, «La Fe­

derazione Sindacale Mondiale ele­
va una solenne protesta contro que­
sti gravi e rinnovati attacchi ai di­
ritti dei lavoratori», afferma Sail­
lant. « Nella sua qualità di massi­
mo istituto intemazionale. TONU 
deve essere al corrente dell'acuir­
si dell'indignazione popolare per la 
frequenza e la brutalità di una re­
pressione Unto manifesta >. 

Saillant prosegue: « Gii il 3 gen­
naio parecchi lavoratori tuniemi 
caddero vittime di identica spieta­
ta azione della polizia. Il «angue 
testé versato in Italia rivela la 
brutalità dei metodi ai quali ricor­
rono i paesi capitalisti per conser­
vare Intatti I privilegi eociali del 
nemici del popolo». 

La F. S. M. chiede al segretariato 
generale dell'ONU di ordinare una 
inchiesta 6Ui fatti e di condannare 
moralmente le autorità pubbliche 
che sono «responsabili di aver ordi­
nato un slmile delitto». 

Una fermissima protesta è stata 
espressa anche dal Ministro della 
Sanità del governo cecoslovacco, il 
sacerdote cattolico Josef Plojhar, in 
un articolo apparso sulla « Lidova 
Demokracia ». L'eminente uomo 
politico scrive che „i cosidetti de­
mocratici cristiani sono responsa­
bili di questo spargimento di «an­
gue». . 

Alla CGIL e alla FIOM continua­
no a pervenire i metraggi d{ soli­
darietà da parte delle organizza­
zioni dei lavoratori dì tutto U 
mondo. Tra gli altri hanno inviato 
messaggi: i lavoratori della Tetta 
Aalwav di Praga; i lavoratori del­
la fabbrica di motori Svermy Yina-
nice di Praga; i lavoratori della 
Nardoni Podnik Zavod di Kladno 
(Cecoslovacchia); l lavoratori delia 
Podntk Zavod dj Vsetm (Cecoslo­
vacchia); i lavoratori della Sko-
dovt/ch di Hradee Kralove (Ceco­
slovacchia) e decine di altre orga­
nizzazioni democratiche e fab­
briche. 

A Budapest 6UU0 giovani del com­
plesso metallurgico Csepei si sono 
riuniti ed hanno espresso la loro 
protesta contro l'assassinio 

Analoghi telegrammi di cordoglio 
e di solidarietà con le vittime. »'/-
no stati inviati dalla D.rezione Na­
zionale dell'Unione Popolare della 
Gioventù Ungherese e dalla Libe­
ra Gioventù Austriaca. 

A questi esempi di solidarietà 
internazionale si debbono aggiun­
gere gli episodi che hanno per pro­
tagonisti i lavoratori italiani | qua­
li. in tutte le fabbriche, in tutte le 
loro assemblee continuano a espri­
mere la loro fermissima protesta 
ed inviano la loro adesione incon-

rtizionata alle decisioni prese dal­
la riunione dei parlamentari demo­
cratici nella grande giornata di 
Modena e alla mozione conclusiva 
del Comitato Esecutivo della CGIL. 

Particolarmente significative sono 
le commemorazioni che del sangui­
noso ecc:a:c hanno ratto alcuni 
Consoli comunali. A Venezia il 
Consiglio comunale ha esposto la 
bandiera abbrunata ed ha deciso di 
ospitare uno dei bimbi di Modena 
rimasti orfani a apese del Comune 
nell'Istituto Biancotto per orfani di 
patrioti 

Già il Consiglio Comunale di 
Milano, nella sua ultima seduta 
aveva sospeso 1 lavori In segno di 
lutto per l'eccidio di Modena. 

Da Bari ii £pprende cht i dete­
nuti politici e gli organizzatori sin­
dacali attualmente detenuti nel car­
cere di Tram, non appena perve­
nuta la notizia del tragico eccidio 
hanno effettuato per protesta lo 
sciopero della fame. 

Gli autofe-rrotramviert di Napo­
li hanno effettuato ieri un'ora di 
sciopero e i servìzi pubblici si co­
no fermati In tutta la città e la pe­
riferia. Assemblee e sospensioni 
dal lavoro sono «tati effettuati in 
numerose fabbriche. Grandi cortei 
di operai si sono «volti a Castellam­
mare con la partecipazione d| tutta 
la popolazione. ' 

ni passi veniva un'altra persona, 
era giunto all'angolo di Via Pia­
vo allorché un colpo di fucile, 
raggiungendolo al capo, lo face­
va stramazzare a terra, moribon­
do. Il suo corpo, raccolto da due 
giovani donne uscite da una por­
ta vicina, venne trasportato nel­
l'androne di una delle case po­
polari adiacenti dove ben presto 
l'infelice spirava. 

Il Renzo Bersani ebbe la for­
tuna di vivere pochi attimi di 
più e di" percorrere qualche pas­
so ancora sull'ormai troppo in­
sanguinato Viale C. Menotti. Egli, 
infatti, era giunto all'angolo di 
Via Monte Grappa quando veni­
va colpito alla testa da un col­
po di fucile sì che cadeva a terra. 
Raccolto da alcuni pietosi e tra­
sportato all'Ospedale vi decede­
va nelle tarde ore del pome­
riggio. 

I due colpi omicidi furono spa­
rati da una persona nettamente 
individuata da numerosissimi te­
stimoni, e che — appostatasi in 
precedenza all'angolo di Viale 
Ciro Menotti con Via P. Ferrari 
— teneva freddamente il fucile 
ountato nel senso del Viale Ciro 
Menotti e metodicamente pren­
deva di mira i pochi che avevano 
»a disavventura di passargli a 
•irò, come se ubbidisse all'ordine 
tassativo di effettuare una ma­
cabra e orribile esercitazione di 
tiro a segno. La persona rivesti­
va la divisa da carabiniere. I te­
stimoni, mentre concordano tutti 
nel qualificarlo come carabiniere. 
non sono ugualmente concordi 
nell'indicare se e quale grado 
nvestiva: alcuni affermano che 
l'omicida era un ufficiale, altri 
•m sott'ufflciale e altri, infine, si 
accontentano di designarlo un 
semplice carabiniere. 

Non vi è alcuna discordanza, 
nero, nell'affermazione che co­
stui, appartatosi dai suoi colle­
ghi intenti a colpire col calcio 
delle loro armi quanti defluiva­
no per I « passaggi obbligati » 
costituiti all'angolo di P. Ferrari, 
©untasse con fredda cinica rego­
larità la sua arma e sparasse 
quindi a colpo sicuro. 

La tetta vittima 
Possono testimoniare su quan­

do sopra: Bruna e Rina Spagnoli 
residenti a Paganine di Modena, 
che sono le giovani donne che, e 
rischio della loro vita, sotto il 
tiro del forsennato, si lanciarono 
in aiuto del Garagnani giacente 
« terra, lo raccolsero e lo tra­
sportarono nell'androne della ca­
sa vicina; Rossi Duilio abitante 
in Via Guicciardini 25; Lugli 
Amedeo dimorante in Via Mon­
te Grappa; Cuoghi Ettore abitan­
te in Viale C. Menotti 295; Lue-
chi Marino abitante in Viale 
Ricci 15; Bergamini Luciano abi­
tante in Via Cesare Costa 108; 
Bozzoli Marta dimorante in Via 
Emilia Est 156; Beghini Aldo do­
miciliato in Ciro Menotti; Guer­
ra Maria abitante in Via Paolo 
Ferrari; ed altri che ci si riser­
va di indicare. 

II sesto morto della tragedia 
del 9 gennaio, Malagoli Arturo, 
non ha ancora svelato fino ad 
oggi il mistero della sua scompar­
sa. Dove sia stato colpito, in quale 
congiuntura e da quale assas­
sino, non è dato ancora di sapere. 
Ma non può essere stata molto 
diversa la sua sciagurata fine da 
quella di Appiani Angelo, Bersa­
ni Renzo, Chiappelli Arturo, Ga­
ragnani Ennio. Rovatti Roberto; 
uccisi tutti fuori di ogni zuffa 
violenta, di ogni diretto contatto 
con la forza pubblica, senza che 
su questa, per opera loro o di 
altri, incombesse Incitatrice, di­
sperata ed incolsulta la minaccia 
di un danno inevitabile. Ma, il­
luminata dagli altri analoghi epi­
sodi, l'Autorità giudiziaria non 
potrà incontrare difficoltà a chia­
rire i particolari anche di questo 
ultimo orrendo caso. D'altronde 
i sottoscritti non rinunceranno 
essi stessi a farsi parti diligenti, 
allo scopo di consegnare alla giu­
stizia 1 criminali in oggetto. 

/ / Prefetto e il Questore 

Gli ultimi tre morti della tra­
gica giornata sono stati uccisi 
mentre ormai, per unanime con­
vinzione. fitto "n Modena si av­
viava alla tranquillità e all'ordi­
ne. Solo la inspiegabiie condotta 
e l'imperdonabile trascuratezza 
dei Prefetto Laura e -*el Questo­
re Musco nel non diramare d'ur­
genza gli ordini e le istruzioni 
di rito, relativi alla concessa au­
torizzazione dei comizio in Piaz­
za Roma, hanno reso possibile 
che quest'altro sangue innocente 
venisse versato. Non v'è dubbio 
che se dalla Prefettura e dalla 
Questura fossero partiti gli ordi­
ni necessari, con quella urgenza 
che la situazione imponeva, la 
follia omicida che muoveva /»d 
atti criminosi elementi della fot 
za pubblica, sarebbe stata ratte­
nuta. E non è a dire che Prefetto 
e Questore non disponessero di 
ogni mezzo utile a questo scopo; 
a decine e decine I mezzi moto­
rizzati sostavano dinnanzi al Pa­
lazzo della Questura o scorazza­
vano per la città, mentre l'intera 
rete telefonica, sottratta con ar­
bitrio inaudito all'uso dei citta­
dini, era a disposizione dell'Au­
torità per diramare fulminea­
mente ordini e contrordini. Ma, 
fino dopo le ore 13,30, attorno 
agli stabilimenti di proprietà del 
sig. Orsi, agenti e carabinieri, a 
eruppi ed isolati, continuarono a 
diffondere II terrore con raffiche 

di armi da fuoco e colpi di cal­
cio di moschetto, invadendo le 
abitazioni private e cacciandone 
con violenze inenarrabili i citta­
dini, i quali vi avevano cercato 
rifugio. 

La denuncia 

L'ordine solenne e perfetto nel 
quale la massa operaia conven­
ne poi, alle ore 15, in Piazza Ro­
ma al comizio — pure avendo 
già avuta notizia che le strade 
della città e^ano state largamen­
te bagnate dall'ancor giovane 
sangue di molti dei loro compa­
gni di lavoro — sta a testimonia­
re, seppur ve ne fosse stato an­
cora bisogno, dell'assoluta inno­
cenza del popolo modenese che, 
pur provocato e crudelmente of­
feso in precedenti occasioni, ave­
va sempre saputo padroneggiare 
i propri sentimenti e tibbidire al 
senso del suo dovere. 

Poiché, da tutto quanto espo­
sto, risulta evidente che il Pre­
fetto Laura Giovan Battista, il 
Questore Musco Arturo, il Vice 
Questore Giuliano e i loro dipen­
denti hanno responsabilità pena­
le per i suindicati reati di omici­
dio nonché per le lesioni di ogni 
genere prodotte, nelle medesime 
circostanze, a numerosissimi cit­
tadini, i sottoscritti Parlamentari 
chiedono che — a carico del pre­
detti, nonché dì tutti coloro che 
direttamente o indirettamente 
hanno comunque concorso, anche 
in sede di esecuzione, alla con­
sumazione dei reati in oggetto — 
!a S. V. TU.ma voglia procedere 
con tutto il visore della les^e 
non solo per detti reati rm anche 
per tutti quegli altri che la S V 
riterrà di rubricare. 

I sottoscritti si riservano dì 
far pervenire alla S. V. Ill.ma ul­
teriori memoriali ed elementi di 
prova, allo scopo di facilitare il 
compito della Giustizia 

(seguono le Arma di tnttl t Sena­
tori e Dopatati dell'Opposlzi^n*) 

LA LOTTA 
del Mezzogiorno 

(Continuazione dalla l.a pagina) 
ai progetti ed alle « concessio­
ni » governative. Per il partico­
lare aspetto della situazione nel 
campo della diffusione della cultu­
ra parla Scotellaro, di Afafera e su­
bito ha la parola l'on, Di Vittorio. 
In un rapido colpo d'occhio ai mu­
tamenti della situazione dal tempo 
dH l Congresso della. C.G.l.L. Di 
Vittorio caratterizza la situazione 
attuale con un elemento fondamen­
tale: In vecchia classe dirigente non 
ha più a che fare ron i contadini 
meridionali disorganizzati ma con 
la classe operaia italiana che pone 
al centro della sua azione il pro­
blema del mezzogiorno, come que­
stione risolutiva della rinascita eco­
nomica e politica nazionale. Egli no­
ta, inoltre, molto efficacemente, co­
me la titvaT'One tia tale, oggi, che 
non vi sono più problemi indipen­
denti l'uno dall'altro ma strettamen­
te legati: non si può, infatti, vedere 
la soluzione di una crisi che mi ­
naccia direttamente la vita di certi 
t*ttori della industria italiana sen­
za vedere, nel contempo, la rifor­
ma agraria nel mezzogiorno d'Italia, 
H miglioramento del tenore di vi­
ta delle popolc.*ioni meridionali, lo 
aumento del loro reddito e della. 
loro capacità di consume. Il che *•'-
gntfica, in sostanza, che non è più 
oggi questione soltanto di giustizia, 
sociale promuovere la rinascita del 
mezzogiorno ma una necessità poli­
tica ed economica dettata dai fatti. 

ti prof. Fiore e l'on. Assennato 
seno i relatori delle Assise puglie­
si; accanto all'analisi dettagliata 
della situazione essi tracciano pro­
spettive concrete e precise m ogni 
campo e con riferimento panico'a-
re ai problemi d*-l commercio este­
ro cui è legata la crisi delle espor­
tazioni pugliesi. 

L'on. Lustu, dal canto suo, dimo­
stra come non si possa parlare di 
rinascita del mezzogiorno se non 
nella prospettiva di una politica 
estera che abbia come tb.ctlivo la-
pace ed il compagno Pajrtta centra 
il suo intervento intorno al lenirne 
concreto operante tra le popolaTtoni 
meridionali e quelle del resto d'ÌUt-
liat come s'è ruto il occas-one af­
eli seinpert dcpr> Melisst e Torre-
maggiore Sua è la proposta della 
creazione di un Comitato naziona­
le per la rinascita del mezzogiorno. 

Pai Boti ha esaminzto la questio­
ne sotto l'aspetto particolare della 
lotta per la terra ed Alleato ha 
tracciato K faVimen'arr' bilancio 
detrazione governativa, di questo go­
verno che aveva persino istituito, 
neVa persona dcll'en. Porzio, un 
, Vice-Presidente del Mezzogiorno! » 

Nel suo intervento Sereni ha in­
dicato alcuni punti fondamentali 
per l'inserimento dell'azione meri­
dionale nella generale azione de­
mocratica del Paese. I punti sono: 
movimento in difesa della pace, 
realizzazione del p'ano della CGIL 
e, mfir.e, partecipazione si mete 
del libro popolare, d'Ila cultura 
e della scuola, • 

Dopo un breve intervento di 
Gvllo, proceduto dal Sindaco di 
Venezia, daoli on./i Li Causi e Me­
nilo. da Donati e Ines Pisoni (l 
Convegno ha chiuro i suoi lavori. 

Nel corso della manifestazione di 
stamani al Quirino sarà approvato 
un documento conclusivo nel quale 
saranno precisati e ribaditi i p«n« 
tt fondamentali intorno ai quali rti 
svilupperà la. lotta del popola me­
ridionale, 
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